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Dura ormai da settanta giorni lo sciopero della fame contro le condizioni carcerarie 

Accettano le «flebo» i due detenuti 
di Parma. Ma sono sempre gravissimi 

Anche il terzo recluso, a Milano, dall'altro ieri non si oppone all'alimentazione liquida - L'opera di convinzione dei sanitari - «I 
telegrammi con gli ordini del ministro della Giustizia ci offendono cornei medici e come uomini» 

Dal nostro inviato 
PARMA — C'è una speran
za. Dopo settanta.giorni di 
digiuno i due detenuti accu
sati di terrorisrho ricoverati 
all'ospedale di Parma, han
no accettato gli interventi 
necessari per evitare il coma. 
Giovanni Valentino è stato ; 
sottoposto ad una fleboclisi 
con sali minerali e ha bevuto 
un paio di bicchieri di latte. 
Roberto Pironi ha voluto so
lo il latte con cioccolato in ': 
polvere. (A Milano, intanto, 
anche Ciro Paparo ha accet
tato dall'altro ieri l'alimen
tazione liquida). ••••"•-• 

Le loro condizioni restano 
gravissime, per il deperi
mento causato da questa 
«malattia da fame* e per la 
mancanza di una ripresa del
l'alimentazione. Ieri matti
na, quando Giovanni Valen
tino ha sentito alla radio 1' 
annuncio (falso) che lo sclo-

, pero della fame era finito, si 
e strappato dal braccio l'ago 
della fleboclisi. Si è poi la
sciato convincere dai medici, 

v i quali — senza aspettare l'i 
telegrammi del ministro Da-
rlda — da giorni e giorni 
stanno cercando in ogni mo
do di assicurare la sopravvi
venza dei due detenuti. Nel 
reparto dove sono ricoverati 
è stato portato anche un de
fibrillatore per un pronto in
tervento in caso di caduta 
del tono cardiaco. 

«Questo ministro che ci 
"ordina" di salvare i detenu
ti — dice uno dei sanitari — . 
ci offende come medici e co
me uomini: cosà abbiamo 
fatto fino ad oggi se non ten
tare di salvare due persone? 

Non è con 1 telegrammi che 
la situazione si può risolve
re». • ::% •'.-••• '•-' ••••'• ri v: -.• 

«Sei detenuti hanno accet
tato fleboclisi e latte — ha 
spiegato l'assessore alla sa
nità del Comune di Roma 
Mario Tommasinl, che còme \ 
ogni giorno si è recato a fare. 
visita al detenuti — è perché 
hanno sentito che 11 clima at
torno a loro è cambiato. Me 
lo hanno dichiarato loro 
stessi. Proprio in questo rap
porto che si è costruito tra 
noi (rappresentanti delle i-
stituzlonl) e loro può essere 
cercata una soluzione». 

•Nel pomeriggio di ieri nel 
reparto ' ospedaliero come 
sempre attentamente sorve
gliato dalla polizia, era atte
sa la visita del sindaco di 
Parma, Lauro Grossi. Aveva 
chiesto il permesso al diret
tore del carcere per poter ri
ferire a Giovanni Valentino 
l'esito dell'incontro avuto il 
giorno precedente con il pro
curatore generale di Milano, 
Marini. Il magistrato avreb
be assicurato che gli atti del
l'istruttoria riguardanti il 
presunto terrorista sarebbe
ro stati «ragionevolmente 
accelerati» e che presto (forse 
entro gennaio) la stessa ì-
struttorla sarebbe stata 
chiusa. Un'altra notizia, 
questa, che può dare un con
tributo alla soluzione della 
vicenda. Contributi che in
vece non arrivano da un go
verno che non sa fare altro 
che impartire ordini che non 
possono, nei fatti, trovare 
concreta realizzazione. 

L'applicazione del tratta
mento sanitario obbligatorio 

— dicono i responsabili dell' 
USL — non è possibile. In 
persone spossate dalla «ma
lattia da fame» — spiegano 
-— possono insorgere anche 
alterazioni psichiche, che 
possono essere attenuate da 
terapie farmacologiche, ma 
che non possono essere cura
te se non viene affrontata la 
«malattia» principale, quella 
dell'assenza di nutrizione. 
Per. cui, chiamare malattia 
mentale lo «stato di ottundi
mento della volontà e della 
capacità di reazione e deci
sione» (cui si è riferito il mi
nistro Darida) significa con
fondere le cause con gli effet
ti. 

Al limite, anche 11 tifo, l'in
fluenza, l'avvelenamento da 
ossido di carbonio, capaci di 
provocare deliri febbrili, pos
sono essere presentati come 
malattie mentali. 

Per questo, anche ieri, do

po che dal prefètto di Parma 
è stato comunicato.il testò 
della disposizione di Darida 
sull'alimentazione forzata 
come trattamento sanitario 
obbligatorio, alla Unità sani
taria locale sono state solle
vate fortissime obiezioni. «L\ 
unica cosa certa di questa ul- l 
teriore ingiunzione — ha ' 
detto il presidente dell'USL 
Vincenzo Tradardi — è la vo
lontà di scaricare su noi re
sponsabilità che non abbia
mo. Abbiamo seri dubbi sul
la legittimità giuridica di 
questo provvedimento, e l -
nostri legali stanno studian
do il problema. Certo, 1 nostri 
medici, da tempo; sono pron
ti a qualsiasi intervento e a 
qualsiasi tipo di assistenza 
sanitaria. Sia nel caso che la 
protesta del detenuti conti
nui, con un aggravamento 
ulteriore delle loro già pe
santissime condizioni, sia 

nel caso che possa essere in
trapresa la strada, sia pure 
difficile, della ripresa dell'a
limentazione. 'In ogni modo, 
lo ripeto, occorrono risposte 
politiche e non solo sanita
rie, e i medici non possono 
assumersi responsabilità che 
non hanno». «Sapevamo già 
quello che dovevamo fare — 
ha aggiunto un medico — e 
non c'era bisogno di questa 
sortita del ministro». 

•E domani, nel pomeriggio, 
nella piazza principale di 
Parma si svolgerà una mani
festazione, promossa da co
munisti, socialisti, PDUP, 
P R e D P . • -

Il presidente della Regione 
Emilia-Romagna, Lanfran
co Turcl ha intanto Inviato a 
Valentin!, Pieronl e Paparo 
un telegramma in cui affer
ma che «l'azione da voi intra
presa costituisce per noi mo
tivo di massima attenzione e 

riflessione. Questo perché ne 
abbiamo pienamente colto il 
senso politico e umano e cioè 
la denuncia di un sistema 
carcerario che rischia di di
ventare sempre più centro di 
riproduzione autosufflclente 
e separato di violenza e di di
sgregazione sociale». 

Jenner Meletti 

MILANO — Alcune migliala 
di studenti delle scuole me
die superiori si sono dati ap
puntamento in largo Cairoli, 
da dove sono poi partiti l cor
tei verso il palazzo di Giusti
zia per protestare contro la 
mancata concessione della 
libertà provvisoria a Ciro Pa
paro, Giovanni Valentino e 
Roberto Pironi. Alla manife
stazione, decisa l'altro gior
no nel corso di un'assemblea 
svoltasi al1 liceo «Leonardo 
da Vinci», hanno aderito la 
FGCI, DP E PDUP. 

da un 

i Giesi picchiato 
transatlantico 

deputato PSDI 

•t:-:><ì - : 
•f '•: v . 

ROMA — Un deputato del PSDI Ha aggredito Ieri sera nel 
transatlantico di Montecitorio il ministro del Lavoro Michele 
Di Giesi, che appartiene al suo stesso partito. Il clamoroso 
episodio si è verificato pochi minuti prima che in aula avesse
ro luogo le votazioni su due leggi, e le dichiarazioni di voto 
sulla fiducia. .-•-•••• 

Di Giesi era già in aula; è stato avvicinato dai suo collega di 
gruppo Tino Madauto, un deputato siciliano quarantenne, 

che si è fatto una notorietà soltanto per essere uno dei parla
mentari più assenteisti. Segretario della commissione tra
sporti, nessuno l'ha mai visto. Madauto ha pregato Di Giesi di' 
uscire dall'aula perché aveva bisogno di parlargli. Il ministro 
lo ha seguito, ma appena ha messo piede nel «transatlantico» 
è stato aggredito dal suo compagno di partito. Madauto pri
ma i'ha schiaffeggiato, e poi lo ha colpito ripetutamente a 
calci, mentre fra i due si registrava un pesante scambio di 
epiteti e insulti. Il trambusto richiamava l'attenzione di cen
tinaia di deputati e giornalisti che in quel momento affolla
vano l'ampio salone. Madauto veniva allontanato di forza; Di 
Giesi — bianco in volto e ancora sconcertato per l'inattesa 
aggressione — era accompagnato alla bouvette per ripren
dersi e riceveva espressioni di solidarietà. I giornalisti sono 
riusciti dopo a sapere le cause del manesco chiarimento: Di 
Giesi avrebbe denunciato Madauto ai probiviri del PSDI per 
scorrettezze. E questi ha creduto di risolvere il problema con 
calci e pugni. 

Ha deposto davanti alla Commissione Sindona 

Calvi: Stando nella P2 avevo 
anche la protezione dei politici 

Presto riascoltato Andreotti? - Convocati De Carolis, Ortolani e Miceli Crimi 

fase finale 
alla Camera 
per la legge 
sulla Loggia 

ROMA — La Camera, con ia 
replica del relatore ' Gliti 
(De), ha di fatto concluso, 
nella seduta antimeridiana 
di ieri, la discussione genera
le sul disegno di legge che dà 
finalmente attuazione all'ar
ticolo 18 della Costituzione 
in materia di associazion: se
grete e prescrive lo sciogli
mento della Loggia P2 di Li
d o Gelli. 

L'assemblea di Montecito
rio, nella seduta di oggi, pro
cederà, dopo l'intervento del 
rappresentante del governo, 
all'esame degli articoli e alla 
votazione del disegno di leg
ge nel suo complesso. 

Durante la seduta di ieri 
hanno continuato a parlare 
contro la legge i deputati ra
dicali. 

Da segnalare che la presi
denza ha comunicato alla 
assemblea che è venuta a ca
dere la richiesta di autoriz
zazione a procedere nei con
fronti del deputato Adolfo 
Battaglia per il reato di pecu
lato continuato (affare-pe
troli) essendo egli stato pro
sciolto dal giudice istruttore 
del tribunale di Roma. 

30 deputati: 
dare per Rai 
l'inchiesta 
sulla P2 

ROMA — Oltre 30 deputati 
hanno sottoscrìtto una lettera • 
inviata alla RAI e alla com-. 
missione di vigilanza perchè la ; 
TV trasmetta l'inchiesta sulla 
P2 realizzata da Mimmo Sca
lano per conto della emittente 
privata PIN. La richiesta è fir
mata da Bozzi (PLI). Màmmì " 
(PRI), Bassanini (Lega sociali
sta), Natta. Pavolini, D'Alema, 
Spagnoli. Bernardi, Pochetti, 
Ferri, Macciotta, Angela Bot
tali, Maura Vagli. Corvisieri, 
Ichino, Canullo. Alba Scara
mucci, Alici. Lodi. Faenzi, Ne
spolo, Bocchi, (PCI), Querci 
(PSI), Rodotà (Sinistra indi
pendente). Magri, Crucianelli 
e Milani (PDUP), dall'indi-

Kindente Baldelli. dai radicali 
elega. Boato, Aiello, Teodo

ri. L'inchiesta della P2. dopo 
essere stata presentata ai gior
nalisti, è stata visionata nei 
fiorni scorsi dai parlamentari. 

' un documento — si legge 
nella lettera inviata al presi
dente Zavoli. al direttore ge
nerale De Luca, all'on. Bubbi-
co (che presiede la commissio
ne di vigilanza) - di grande in
teresse,la cui visione non può 
restare limitata a parlamentà
ri e giornalisti, al pubblico di 
alcune tv private. Non ci risul
ta che la RAI abbia a tutVoggi 
realizzato una sua inchiesta 
sulla P2. Ciò appare franca
mente incomprensibile. 

Campagna 
congressuale 

OGGI -
Bocciniw, Taro*» ptopolitftno, 

Pisa; Reichttn. Catanzaro; A. Se-
roni. Nola (Napofi); Affosta. Fio-
ritfa (Siracusa): M. D'Alan». 
Taranto; Ofiva. OvacJa (Afcnaan-
aVia); Pavoani, Roma (Saziona 
MaxzinO; Spaonofi. CoSsano 
(Tarino); TrivsC. Triasta; VarcS-
ni. Cri 

VocgnW*v v#rfH» 

cMafi* Crotone; A* «veroni* Piotai 
(NopoB); TortoroOo, Novara; St~ 
rortf, Ancona; Agosto, FtorMo 
faWoa^owl* Ainferoo^o CoriOoto-

ftp* «ofoooi Tocai* 
Locri (R*f«ia Calatoia): M. O'A-

Tafana»; HManl. Ti aula; 
i l : f a -

. Borghini. Torni; PecchioN. Pa
dova; Reichfcn. Croton*; A. Sc
roni. Noia (Napoli); Tortorelta. 
Novara; Birardì. Ancona; Ago
sto, FforìcSa (Siracusa); Ambro
gio, CorigNaiij Calabro (Cosen
za); G. SariNtgwar, Cagliari; B. 
Bracci Torsi. Locri (Raggio Cala
bria); M. O'Alama. Taranto; Mi
lani. Tramo: Pavolini. Roma (Sa
ziano Mazzini): Poggio, Como: 
SOTTI. Ramni; Spognoa. Coaa-
ojfto (Torino); TrrvoM, Triasta. 

Manifestazioni 
del Partito 

OGGI 
Pierino. Dictikon; Sarri. Tra

viso: G. Taoaseo. Torino; Triva. 
Tronto. 

DOMANI 
F M i . Rovorato (Tranto): Già-

*BB»«z«it«o*a*i f*o»*Vtss*aK<Ba* s»BBVaBa*§Bs»*àl TÉ/SS» 
w a O O O O r w^B^Rana^Bs fVlVv«T*Wai* " / P a i " 

rOQViOs poVofnfM* Traponi; Pio* 
a 

(Tortna); Trt-
DOMCMCA 

Fit t i , Rovorato (Tranto); Ola-
vcwa*aoa« rWOCTHW•> wio* 

ROMA — «Ma certo che sono 
massone. Non esserlo signi
ficherebbe non riuscire a 
portare a termine nemmeno 
un affare a Londra, negli 
ambienti della "city". Per un 
banchiere come me, o meglio 
per uno che "tiene bottega" 
come la tengo io, Londra è 
invece una piazza importan
te». 

La frase è di Roberto Calvi 
che, ieri mattina, è comparso 
ancora una volta davanti ai 
membri della Commissione 
parlamentare d'inchiesta 
sull'affare Sindona, riuniti 
nel Palazzo San Macuto. : . 
s; A* questo punto — per 
quanto i giornalisti sono riu
sciti a sapere — il compagno 
D'Alema avrebbe detto con 
aria ironica: «Finalmente, 
dott. Calvi, qualcuno che 
ammette di essere delia P2. 
Non lo ammette nessuno e 
tutti fingono di non aver mai 
conosciuto Gelli». 

Calvi ha subito voluto pre
cisare: «Sono massone, ma 
della Loggia di Londra. Co
munque ho conosciuto Gelli 
e ho avuto a che fare con lui 
diverse volte. Perché dovrei 
negarlo! Gelli è molto stima
to negli ambienti bancari in
ternazionali e io non potevo 
certo fare a meno di conclu
dere alcuni affari anche con 
lui». 

II compagno D'Alema e al
tri commissari, a questo 
punto, avrebbero replicato: 
•Ma guardi che qui risulta 
che lei ha fatto due versa
menti per la Loggia di Gelli». 

Calvi: «Sì, è tutto vero. Per 
due volte ho dato soldi liqui
di, non assegni: più di 500 

mila lire per volta. In quanto 
alla mia adesione alla P2 si è 
trattato di una adesione ver
bale perché non ho mai sot
toscritto domande o tessere». 

Domande e risposte l'una 
dietro l'altra con un Calvi ri
posato, sicuro di sé e.meno 
imbarazzato e intimidito del
l'altra sera, quando era com
parso, per la prima volta, da
vanti alla Commissione par
lamentare d'inchiesta riuni
ta hell'auletta di Montecito
rio. Calvi, ieri mattina, alle 
10 in punto, era arrivato a 
Palazzo San Macuto e subito 
era stato introdotto davanti 
ai commissari parlamentari. 
Nel complessò, la sua deposi
zione è stata ampia e detta
gliata anche sotto l'incalzare 
delie domande dei commis- . 
sari comunisti D'Alema, 
Sarti, Onorato, Carandini e 
dell'indipendente di sinistra 
Minervini. Calvi, per esem
pio, ha anche spiegato come 
avvenne l'iniziazione alla P2: 
«A Ginevra — ha spiegato — 
esattamente come per il 
principe Vittorio Emanuele e 
con le solite modalità». 

Al banchiere è stato poi 
chiesto come mai non aveva 
mai denunciato le pressioni 
e le minacce per il suo rifiuto 
di aiutare Sindona: «Non l'ho 
fatto mai e, solo una voltai 
ho detto ad un mio dipen
dente di informare la polizia, 
ma per minacce che riguar
davano soltanto la s u i per
sona». I commissari, più di 
una volta, sono tornati sui 
rapporti con la P2 e Gelli. Il 
compagno Sarti ha chiesto: 
•Senta, Calvi lei ha già detto 
che Gelli aggregava gente 

importante e che, in fondo, 
anche lei, si era fatto prati
camente aggregare. Perché? 
Lei era un professionista af
fermato e che bisogno aveva 
di appoggiarsi a Gelli?». 
. Roberto Calvi è stato chia
ro ed esplicito: «Gelli, per i 
suoi legami con 11 mondo po
litico, dava a tutti un gran 
senso di protezione. Lo stes
so sènso di protezione che, in 
fondo, sentivo Intorno a me, 
ovunque, da quando ero en
trato a far parte della P2». 
Altra domanda del compa
gno Carandini: «Perché Gelli 
tratteneva copia di certi con
tratti per affari importanti 
tra lei e gruppi finanziari di 
notevole rilevanza naziona
le?». Calvi: «Ma perché era 
stato lo stesso Gelli a combi
nare questi affari. Per me, 
quindi, era più che normale 
che lui si trattenesse copia 
degli atti e delle intese firma
te. Così avvenne per affari 
tra me e il gruppo Bonomi, 
tra me e il gruppo Pesenti». 

Calvi ha poi smentito di a-
vere mai avuto una qualche 
società insieme a Sindona e 
di essersi occupato del salva
taggio dell'impero economi
co sull'orlo del crack. Ha poi 
precisato di non avere mai 
incontrato Andreotti in rap
porto al caso Sindona. Ha 
quindi anche smentito l'av
vocato Guzzi che . lo aveva 
chiamato in causa, nel suo 
famoso memoriale, a propo
sito dei tentativi per salvare 
le banche di Sindona. 

Roberto Calvi, dopo due 
ore di domande e di risposte, 
è uscito dall'interrogatorio. 
Dovrà però tornare mercole

dì prossimo per un confronto 
con Io stesso avvocato Guzzi. 
La decisione era stata presa 
dopo che i parlamentari del
la Commissione avevano a-
scoltato l'avvocato Mario 
Ungaro che fece da postino, 
portando il piano di salva
taggio delle imprese di Sin
dona dallo studio di Guzzi al
l'ufficio del presidente del 
Consiglio Andreotti. Co
munque è stato dopo la de
posizione dell'avvocato Un
garo che la Commissione ha 
continuato a lungo la discus
sione per affrontare una se
rie di problemi delicati. Pri
mo fra tutti il problema delle, 
dimissioni del radicale Teo-
dori. I de, in una loro dichia-. 
razione, hanno precisato che 
si sarebbero assentati perché 
non intedevano discutere il 
problema Teodori. Comun
que, poi, sono rimasti ugual
mente in aula. Poi è stato 
fatto il punto della situazio
ne. Alla fine, è stata decisa, 
per mercoledì prossimo, la 
convocazione di Calvi e di 
Guzzi per un confronto, di 
Ortolani (il grande amico di 
Lido Gelli), del deputato de 
De Carolis, di Cosentino, di 
Bucciante (fiduciario di Fan-
fani) e del medico Miceli Cri
mi (quello che sparò a Sindo
na per tentare di rendere cre
dibile il famoso falso rapi
mento). La Commissione — 
e questa è stata la decisione 
più importante— si è anche 
riservata la possibilità di a-
scoltare di nuovo i responsa
bili politici dell'epoca, An
dreotti compreso. 

w. ». 

Rintracciato a Parigi Parviz Mina 
teste chiave del ca»o Eni-Petromin 

ROMA — Due audizioni, for
se decisive ai finì di un estre
mo tentativo di chiarezza 
nell'ingarbugliata e oscura 
vicenda delle tangenti relati
ve al contratto Eni-Petro
min, saranno compiute in 
questi giorni dalla Commis
sione parlamentare inqui
rente per t procedimenti di 
accusa, che di recente ha ria
perto il caso. I relatori dell' 
Inquirente — compagno 
Francesco Martorelli e sen. 
Busseti (de) — sono partiti 
ieri pomeriggio per Parigi 
dove, con l'assistenza di un 
magistrato francese, inter
rogheranno oggi Parviz Mi
na, mediatore dell'affare 
Ent-Petromln. 

Mina è stato rintracciato 
dall'Interpol nella capitale 
francese, dove da una setti

mana è tenuto sotto discreto 
controllo da due funzionari 
della Guardia di finanza in
viati dall'Inquirente. L'ira
niano è un personaggio im
portante In tutto l'affare, e 
da lui gli inquirenti italiani 
si attendono risposte chiari
ficatrici su alcuni punti es
senziali: 1) chi sollecitò la 
sua mediazione per il con
tratto triennale che l'Eni do
veva stipulare con la società 
petrolifera nazionale dell'A
rabia Saudita Petromln; 2) i 
suoi rapporti con esponenti 
politici italiani; 3) la parte a-
vuta nella costituzione della 
società Sophilau, destinata
ria della tangente di media
zione (oltre 100 miliardi); 4) 
in particolare dovrà chiarire 
se tutta la tangente o parte di 
essa avrebbe dovuto, per vie 

traverse, rientrare in Italia e 
a favore di chi. 

La seconda audizione av
verrà fra giovedì e venerdì 
della prossima settimana a 
Ginevra, e di turno sarà allo
ra l'avvocato Ortolani, il 
braccio destro del capo della 
Loggia massonica P2 Licio 
Gelli. Proprio la P2 ha getta
to un'ombra ancor più sini
stra sull'affare, nel contesto 
più generale delle sue torbi
de attività. 

L'interrogatorio di Mina è 
stato preparato nei minimi 
dettagli appena segnalata 
dall'Interpol la sua presenza 
a Parigi. D'intesa con 11 pre
sidente della Commissione, i 
due relatori hanno inviato 
gli ufficiali della Finanza, 
quindi hanno approntato le 

•rogatorie» che, come vuole 
la prassi, accompagnano le 
richieste di interrogatorio ri
volte alle autorità di uno 
Stato straniero. 

Il governo francese (e pre
sumibilmente farà altrettan
to quello svizzero) ha rispo
sto positivamente ieri, con
cedendo l'autorizzazione a 
sentire Mina. Di qui la deci-
sio^- dell'Inquirente di far 
partire Martorelli e Busseti. 

La prossima settimana vi 
sarà invece l'atteso confron
to fra il ministro Formica e 
l'ex segretario del ministro 
Staminali; nella stessa sedu
ta sarà, infine, presa una de
cisione riguardo alle richie
ste audizioni di Andreotti e 
Craxl. . 

a* d* ro. 

i : \ L A. 

Una bugia della radio, 
una considerazione amara, 
lina domanda angosciosa 
Cara Unità,' " . '•••*:• l -

è ormai passato un anno da quel 23 no
vembre 1980. In quel periodo ero militare 
di leva in una caserma di artiglieria coraz
zata nei pressi di Trieste. All'Indomani del 
terremotò, in adunata, il nostro colonnello 
ci avvertì che urgevano autisti da inviare 
nelle zone disastrate. Alche io ed altri miei 
compagni ci offrimmo volontari. •-...'. 

Accettata la nostra richiesta, in quattro 
con due camion militari e dopo essere pas
sati nei centri di raccolta ed aver caricato le 
tende per i terremotati, venimmo mandati 
alla caserma "Rossetti* di Trieste. Appena 
arrivati, ci venne detto che la partenza per 
le zone terremotate sarebbe avvenuta, per 
decisione superiore, il mattino dopo alle 
ore 7. 

10 e il mio compagno di viaggio prendem
mo piuttosto male il fatto dipartire sempre 
più in ritardo. La sera nell'ascoltare le ulti
me notizie (il Radiogiornale, per salvare la 
faccia del governo, disse che da Trieste era 
partita un'autocolonna in soccorso dei'ter
remotati e che doveva trovarsi già a metà 
del percorso. Niente di più falso! La colon
na del Comando Forze Truppe di Trieste è 
partita (tra cut io) precisamente il giorno 
dopo alle ore 7 del mattino del 25 novembre 
al comando di un capitano. 

1 A Salerno, quindi rielle zone terremotate, 
arrivammo verso le 15 del pomeriggio del 
26, scaricammo le tende e attendemmo or
dini nel caso servisse un nostro aiute 

11 nostro capitano, però non so se per 
ordine superiore, dopo solo 3 ore ci fece 
fare rifornimento di carburante e ci fece 
all'improvviso ripartire. Il perché non fu 
molto chiaro: i nostri mezzi potevano servi
re. per il fatto che ancora il 26 novembre 

. c'erano dei paesi isolati. % •• \- -.. • 
E qui dovrebbe finire questa storia, se-

nonché alla fine bisogna fare un'amara 
considerazione: da Treviso con un aereo mi
litare le tende potevano arrivare nelle zone 
interessate nel giro di 4 o 5 ore, anziché ie 
33 ore più 24 che vi abbiamo messo. Quegli 
stessi aerei che potevano essere utilizzati 
per il soccorso, vennero invece qualche 
giorno dopo utilizzati per il trasporto dei 
militari del nostro gruppo, che doveva svol
gere una scuola di tiro per i pezzi di arti
glieria semovente a Capo Teulada in Sar
degna. 

' Quante sono le persone che sono morte 
soffocate sotto le macerie e che si potevano 
salvare? 

M.T. 
. :...:\\ - (Spoleto - Perugia) , 

" . . ' ' . ' " . .5 • '', • • - '. •':.'-.-, .-..'. 

Le sconcertanti 'y-
reazioni della • platea 

' Caro direttore, •••" ••-.-'• 
ho visto anch'io, come molti in questi . 

giorni, il film tedesco «Cristiana F.» sui gio
vani drogati berlinesi. Ne sono uscito scon
certato, ma non tanto per le immagini del 
racconto cinematografico (hanno ragione 
quei critici che citano pellicole americane 
sullo stesso tema molto più sconvolgenti). 
ma per le reazioni della platea. 

Il locale era un cinema romano del cen- , 
tro, la sala affollatissima soprattutto di 
giovani. Ed è proprio il loro comportamen
to che mi ha lasciato turbato. Intanto, nu
merosi erano seduti in terra nei corridoi 
malgrado ci fossero posti liberi, la stra
grande maggioranza fumava (sigarette?) 
infischiandosene dei divieti. Questo è nulla , 
però (è potrebbero anche essere osservazio
ni da «benpensante»): si tratta probabil
mente di manifestazioni un po' infantili di 
ribellismo; la cosa sconvolgente è invece la 
loro reazione alle immagini, alla trama del 
film. * . ; •• •• _ 
. Vanno bene gli applausi clamorosi a Da
vid Bowie, ma che dire di quelli alle battute 
più «ciniche» (anche Cancrini te chiama co
sì net suo «pezzo» di mercoledì 18 novem
bre sulla terza pagina) dei protagonisti; dei 
commenti ad alta voce favorevoli ai prota
gonisti che rifiutano di liberarsi della 
schiavitù dell'eroina; degli scherni per chi 
invece cerca di intraprendere questo diffici
le itinerario (agghiacciante la reazione alla 
drammatica lunga sequenza dei due prota
gonisti alle prese con la crisi da astinenza: 
fischi, risate, parolacce): dell'allegria gene-
ratizzata per il volto cadaverico ai Tombe e 
per te scene (terribili) sulla prostituzione 
maschile e di atti omosessuali; della disap
provazione urlata per i ragazzi che non con
sumano l'atto sessuale. 

Il film voleva essere una condanna ed un 
monito, oltre che uno spaccato sullo «Zoo 
di Berlino» e sui risvolti della società opu
lenta (tutte le giuste cose che dice Cancri
ni); non rischia, invéce, di essere un veicolo 
di omologazione? Non penseranno i nostri 
giovani seduti in terra: «Quelli sì che sono 
veri ribelli a questa m... di società; altro che 
noi. Perchè non li imitiamo?». E c'è già io 
zoo di Roma... E leggo che un diciottenne è 
morto per una overdose durante la proie
zione del film all'«Orfeo» di Genova... 

NEDOCANETT1 
(Roma) 

Quante inesattezze 
ia Denis Mack Smith! 
Caro direttori;. 

la -Storia d'Italia dal 1861 al 1969» di 
Denis Mack Smith contiene molte inesat
tezze e affermazioni arbitrarie che. data la 
diffusione del libro, forse è ragionevole ri
levare. 

È pura fantasia dire che nel 1901 siano 
aumentali i salari giornalieri nelle campa
gne da una lira a cinque lire. Si andava a 
lavorare a Marsiglia per cinquanta soldi 
ancora nel 1910. 

Per vendemmiare in un vigneto nuovo ba
stano tre o quattro anni, e non dieci: più o 
meno i per il mandorlo. 

Il sughero si ricava dalla pianta... del 
sughero e non dalle quercie in genere. 

La Confederazione Cenerate del Lavrro i 
stata fondata nel 1906. e non nel 1908. 

Le Camere del Lavoro sono state istituite 
nel 1891. e non nel 1889. 

Mussolini fu espulso dal Partito sociali
sta nel 1914. e non nel 1915. 

Nel 1922 Nicola Bambocci non «tentò in
vano di unirsi ai comunisti» semplicemente 

perché era- nel Partito comunista, seguace . 
di Amadeo Bordiga, e ne fu allontanato per 

• la sua demagogia solo con l'affermarsi del
l'impostazione marxista, razionale, co
struttiva di Gramsci. 

Agostino Depretis era lombardo, della 
provincia di Pavia, e non piemontese. 

Quando la Camera nel 1923 discusse la 
«legge elettorale truffa» Acerbo, i deputati 
fascisti erano trentacinque, e non quaranta
cinque. 

Cesarino Rossi era capo dell'Ufficio 
stampa della presidenza del Consiglio, e 
non del Partito fascista. 

Con le «leggi eccezionali» del 1926. 
Gramsci non «tornò dalla Russia» per tra
scorrere la vita in carcere, ma era in Italia ; 
dalle elezioni del 1924, ed era rientrato da 
Vienna e non da Mosca. 

Non è vero che i condannati dal Tribuna
le Speciale fossero «confinati nelle isole». 
ma erano ben custoditi nelle carceri di Civi
tavecchia, di Castelfranco Emilia, di Fos-
sano ecc.; nelle isole venivano relegati senza 
processo, dopo scontata la pesante pena al 
carcere. 

Non è vero che il Concordato, accettato 
•nella Costituzione, abbia eliminato «ogni 
possibilità divorzista»: la legge sul divorzio 
dimostra bene il contrario. 

Silenzio assoluto, invece, per le numerose 
vittime di lavoratori per le repressioni di 
Sceiba. -'•:•••• -.' .w V >v--- ••*:,?.//•• 

Si parla con insistenza del ritorno di 
Mussolini «dopo il 1938 alle sue origini di 
socialista rivoluzionario e classista», di 
primo «bolscevico» d'Italia, di «sacerdote 

'• del collettivismo», e via bestemmiando. ; 

Ci sarebbe tanto da ridere, se non si fosse 
trattato di una tragedia nazionale col bene
placito del grande capitate e col contorno 
delle leggi razziali. 

NINODEANDREIS 
(Badalucco - Imperia) 

Assente a Torino 
presente a Madrid 
Caro direttore. '" ' 

domenica 22 novembre in Italia ci sono 
state diverse manifestazioni di protesta 
(terremotati, antiterrorismo, pace e disar
mo: per quest'ultima ricordo anche la mar
cia a Torino, che ha visto l'adesione di lutti 
i partiti democratici salvo uno. sindacati, 
chiese. Adi, ANPI ed altre organizzazioni). 

Assente era il TGl. che era presente però 
a Madrid, alla manifestazione commemo
rativa della morte di Franco. 

Per ben uh minuto ci ha fatto vedere sul 
teleschermo i saluti romani, presentandoci 
anche il boia Almirante a «capo della dele
gazione italiana*. 

NIVESRIBERTI 
' ' '• '' •"' ••'•; - : . : , . ; : -(Torino), '; 

Almeno • questa lettera 
l'abbiamo pubblicata 
Caro direttore, - - -

ho passato la domenica mattina a diffon
dere /'Unità Per disciplina, ma non per 
convinzione; ancora un'occasione perduta 
di portare a tanti lettori (compagni e non) 
una voce che parlasse delle prossime eie- • 

: zioni scolastiche. Salvo qualche notizia di 
cronaca, /'Unità questa volta ha deciso evi
dentemente di ignorare l'argomento. Così, è 
ovvio, favorisce l'astensionismo. 

In sezione ci chiediamo perchè. Noi nelle 
, scuole troviamo un grande interesse da par-
' te dei genitori, nonostante il mancato rin-

- novamento della legge, ma sul nostro gior-
. naie non c'è eco di questi interessi della 

; società civile. 
Una bella contraddizione, dato che tanti 

compagni — proprio tanti come non se ne 
vedeva da anni — si sono fatti in quattro 
per presentare le Uste nzlle scuote e nei di
stretti. Ma magari troverete che neanche 
questa lettera merita di essere pubblicata. 

FILIPPO MORIGI 
. \ . (Milano) 

Vogliamo che paghino 
le tasse (anche se è errato 
parlare di «rabbia») 
Caro direttore. 

vogliamo esprimerli il nostro totale dis- . 
senso per quanto -ottenuto» al Parlamento 
dai gruppi parlamentari del PCI per com
mercianti. artigiani t coltivatori diretti in -
materia di contributi previdenziali. Lo stes
so dissenso, e anche rabbia per la verità, che 
abbiamo avuto quando il PCI ha appoggia
to. nel luglio scorso, la cosiddetta lotta del
le medesime categorie per non pagare, in 
un'unica soluzione, contributi previdenziali 
arretrati. Abbiamo ritenuto errata tate pre-

; sa di posizione in quanto è noto a tutti come 
i lavoratori dipendenti paghino i contributi 
mese per mese fino aliultima lira (che poi è 
almeno il doppio di quanto pagano i com
mercianti). 

Premesso che in linea di principio rite
niamo giusto far pagare i contributi in ra
gione del reddito anche ai lavoratori auto
nomi. questo oggi si tramuterebbe in una 
beffa in quanto tutti sappiamo come dalle 
denunce dei redditi che la maggioranza di 
essi fa, queste categorie sono ridotte «alla 
fame». (Alla ovvia obiezione che non è giu
sto far pagare in egual misura il famoso 
commerciante di gioielli del grande centro e 

• il più piccolo commerciante o artigiano di 
un piccolo paese, noi rispondiamo che i con
tributi pagati attualmente dagli autonomi 
sono commisurati al minimo reddito del 
più piccolo artigiano o negoziante di paese 
e che comunque sono sempre notevolmente 
inferiori a quelli che paga il metalmeccani
co). 

Noi riteniamo giusto che al PCI vadano 
le attenzioni anche di siffatte categorie 
purché questo non si trasformi in abbraccio 
mortale. Vogliamo premiare anche noi / > -
vasione fiscale e contributiva? Per non dare 
questa impressione è indispensabile svilup
pare una fotta a fondo per la giustizia fisca
le e a risultati ottenuti facciamo pure paga
re i contributi in relazione al reddito. Per 
ora ci accontenteremmo che i commercianti 
pagassero almeno quanto"noi (e sfidiamo 
chiunque a trovare un artigiano o negozian
te che guadagna meno di un metalmeccani
co). 

Luigi DI DONATO, Angelo TURCANI 
e molte altre firme di mctalmaocaaici 

delle Costruzioni Acroa. AtusU 
(GaUarase-Varese) 
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